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PERSONAGGI 


ALMANSOR  VITTORE  DELILIERS 

ALINA  Araba  convertita  al  cri- 
stianesimo col  nome  di  Maria, 

creduta  figliuola  di  ELVIRA  COLONNESE 

ALI  Arabo  convertito  al  cristia- 
nesimo. FRANCESCO  PANARI 

HASSAN  vecchio  capo  di  una 
banda  di  Mori,  già  servo  di 
Almansor.  LUIGI  PIGNALOSA 

Don  ENRICO  cavaliere  spa- 

gnuolo.  Giovanni  Paroli 

Mori,  Cavalieri  spagnuoli,  Dame  etc. 


Luogo  dell'  azione.  —  I  dintorni  di  Granata. 
Epoca.  —  I  primi  anni  del  Secolo  XVI. 


ATTO  PRIMO 


lìììllìììlìlìlliìlìììì 


ATTO  PRIMO 


Cortile  Moresco  ad  archi  diroccato  in  parte.  Attraverso  la  parte 
diroccata  si  scorge  una  amena  vallata. 

E  T  ora  del  tramonto.  Durante  1'  atto  la  luce  diminuisce  sempre 
più,  ed  alla  fine  la^  notte  è  fittissima. 


Almansor,  avvolto  in  un  mantello  alla  Spagnuola  entra  in  scena 
dalla  parte  diroccata  del  cortile.  Egli  guardasi  intorno  come  chi 
tema  di  essere  sorpreso. 

Almansor 

■I3en  ti  ravviso  antico  suolo  amato; 

0  patria  mia,  patria  degli  avi  miei! 

La  terra  benedetta  e  sacra  sei, 

Che  racchiude  nel  sen  le  tombe  lor. 
E  voi,  colonne,  sole  oggi  restate 

All'  avito  palagio  ancor  sostegno  ; 

Voi  sole  non  colpì  del  ciel  lo  sdegno, 

0  immoti  testimoni  di  dolor. 

(volge  lo  sguardo  intorno,  e  lo  fissa  là  dove,  tramontato  il  sole,  la  luce  crepuscolare 
rende  ancora  chiaro  il  cielo) 

Celati,  o  sole,  dietro  quei  monti, 

Fuggi,  e  rischiara  -  altri  orizzonti, 
Che  di  tua  luce  sono  più  degni, 
La  notte  regni  -  su  questo  suol. 
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Le  spiaggie  maure,  di  là  dall'  onde, 
Sian  di  tua  luce  fatte  gioconde, 
Qui  imperi  in  cielo  la  notte  nera, 
Se  all'  alme  impera  -  notte  di  duol. 

(si  concentra  in  se  stesso) 

Oppresso  geme  il  cor!  movendo  i  passi 
Parmi  la  terra  sotto  il  pie  vacilli ..... 
0  memorie!  Qui  il  bacio 
De  la  madre  libai; 
Qui  sentii  nel  mio  core 
La  prima  spina  che  fìggeva  amore. 

(una  figura  con  una  fiaccola  in  mano  appare  e  scompare  sotto  gli  archi) 

0  qual  figura?  a  guisa  di  vagante 
Fatua  fiamma  passò .... 

(ricomparisce  la  figura,  e  scompare  subito) 

Assano  in  quella  forma  mi  sembrò 
Di  ravvisar  

(cupo  rumore  nell'interno  della  scena) 

Qual  rombo,  qual  sussurro 
Odo  sordo,  confuso, 
Quasi  da  lor  sepolcri  i  padri  miei 
Al  reduce  figliuol  sorgano  incontro  

(alcune,  figure  dietro  gli  archi  si  disegnano  in  agguato) 

È  mortale  il  saluto  degli  spettri! 

(le  figure  escono  dall'agguato.  Sono  Mori  guidati  da  Hassan,  che  irrompono  sulla  scena 
e  corrono  sopra  Almansor) 

Mori 

Per  te  sarà  fatale 
Dei  vivi  il  salutar. 


ATTO  PRIMO 
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Almansor 

(sguainando  la  sciabola) 

E  fìa  per  voi  letale 
Il  mio  snudato  acciar. 

Mori 

(circuendo  Almansor) 

Non  sai  tu,  che  abbiam  tutti  giurato 
Distruzion  d'  ogni  gente  infedel  ? 
Chi  ti  spinse  a  varcar,  forsennato, 
Questa  soglia  del  nostro  Castel? 

Almansor 

Dei  miei  padri  la  culla  adorata 
Questo  acciaro,  difender  saprà. 

Hassan 

(investendo  Almansor) 

La  tua  spada  qual  canna  spezzata 
Vedrai  .... 

(nel  punto  che  sta  per  ferirlo,  la  luce  della  fiaccola,  che  ha  nella  sinistra  mano,  rischiara 
il  viso  di  Almansor.  Hassan  indietreggia  con  un  grido) 

Cielo!  Almansor  d'Adullà! 

(si  volge  ai  compagni,  che  sono  rimasti  come  interdetti  dalle  sue  parole) 

Cessi  la  pugna  ....  gioia 
Sovrana  sia  fra  noi! 
Degli  Adullà  progenie, 
Ecco  Almansor  fra  suoi. 


(la  meraviglia  si  dipinge  sul  volto  di  tutti.  Hassan  s'inginocchia  ai  piedi  di  Almansor 
Questi  lo  solleva  premurosamente  e  lo  stringe  al  petto) 
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ALMANSOR 


Almansor 

Sorgi  non  servo,  amico  degli  Achilia  ledei, 
Ingannò  te  la  notte,  la  tocca  ed  il  mantel. 

(Hassan,  rinvenuto  dalla  sorpresa,  fissacela  capo  a  piedi  Almansor; 

Hassan 

(con  severità) 

Dello  Spagnuol  la  veste  copre  Almansor  perchè? 
Almansor 

(con  esaltazione; 

Asconde  questa  veste  salda  immutabil  le. 

Almansor  buttato  via  il  mantello  appare  vestito  in  perfetto  costume  di  guerriero  arabo 

Hassan 

(ai  Mori) 

Dal  ciglio  il  sonno  fugano 
La  gioja  ed  il  dolor, 
Ite,  o  compagni,  io  veglio,  .... 
Ebbr'o  di  gioja  ho  il  cor. 

Mori 

(stringendosi  intorno  ad  Almansor 

Furo  delle  battaglie 

Folgori  i  tuoi  maggior, 

Rinnova  quelle  glorie 

Rinnova  tu,  Almansor. 
Noi,  la  tua  schiera  fida. 

Noi,  t'  acclamiamo  Re, 

Tu  a  battagliar  ne  guida 

A  trionfar  con  te. 

(i  Mori  escono  di  scena.  Hassan  ed  Almansor  li  seguono  con  lo  sguardo ) 


ATTO  PRIMO 


il 


Hassan 

Ecco  dei  pochi  servi,  che  fedeli 

Restaro  una  reliquia, 

Schiera  esigua,  ma  forte 

Usa  a'  perigli,  e  ad  affrontar  la  morte. 

Almansor 

(con  dolore) 

0  patria  mia! 

Hassan 

Alla  fè  novella  tutti 
Chinar  la  fronte  umili! 

Almansor 

(come  sognando) 

Ricordo,  sì  ricordo  il  dì  fatale 
Che  Granata  fu  vinta.  -  Il  buono  Ali 
Entrò  nella  mia  casa  e  la  novella 
Triste  arrecò! 

Hassan 

(con  ironia) 

Ma  al  suo  castello  intanto 
Ei  ti  condusse,  e  là  d' Alina  il  guardo 
Fugò  dal  ciglio  il  pianto. 

Almansor 

(come  parlando  a  se  stesso 

Del  suo  fulgido  occhio  nero, 
Ancor  sento  ancor  l' impero! 
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Qual  dolcezza  scende  in  core 
Dal  suo  guardo  incantatore! 

(volgendosi  ad  Ilassan) 

«  Ma  dal  castello  suo  fuggii;  qui  venni! 

Hassan 

«  Qui,  dove  al  padre  tuo  dolce  conforto 
«  Fu  la  tua  salda  fede. 

Almansor 

«  Quel  giorno  tu  ti  consacrasti,  Assano, 
«  Alla  santa  vendetta  della  patria.  » 

Hassan 

(ron  fierezza) 

Stretto  in  pugno  acciar  snudato 
Corsi  i  monti,  e  corsi  i  piani, 
Se  il  mio  ferro  sia  temprato 
Ben  conoscono  i  Cristiani! 
Vinti  caddero  al  mio  piede 
I  nemici  della  fede. 

Dal  dì,  che  ne  divise  il  fato,  dimmi 

Di  voi  che  avvenne? 

Almansor 

Triste  dal  mio  labbro 
Udrai  racconto  d' ineffabil  duolo  ! 

Quando  in  Granata  entrarono 
Le  Castigliane  squadre, 
Qual  elee  dalla  folgore 
Restò  colpito  il  padre. 


ATTO  PRIMO 


Ma  non  versò  una  lagrima 
Chiuso  nel  suo  dolor. 

Sol  divampò  all'  annuncio 
D'  Ali  fatto  Cristiano  : 
Strinse  1'  acciar,  terribile 
Alzò  su  me  la  mano, 
Poi  s'  arrestò  gridandomi  : 
Non  sei,  no  il  traditori 

La  dolce  terra  Iberica 
Lasciò  col  dì  novello  : 
Errando  per  la  Libia 
Al  cielo  oscuro  avello 
Chieser  ferventi  ed  ebbero 
La  madre,  e  il  genitor. 

(1  lassan  commosso  al  sommo  vorrebbe  parlare,  ma  xUmansor  lo  previene) 

Un'  ora  lasciami 
Innebriar 
D'  Alina  il  fulgido 
Occhio  mirar. 

Hassan 

(ansiosamente) 

Andar  vuoi  tu  al  castello  del  traditore  Ali? 
Almansor 

(risoluto) 

Sì,  questa  notte. 


I  I  ALMANSOR 

Hassan 

Allà 

Sia  usbergo  dei  tuoi  dì. 

Almansor 

Compagno  ho  questo  acciaro,  scorta  fedel  sarà! 

Almansor  esce  di  scena  ed  Hassan  lo  segue  alla  lontana  per  un  istante,  voltosi  quindi 
rapidamente  dalla  parte  degli  archi  grida  ad  alta  voce) 

Hassan 

Miei  fidi,  un  periglio 

Insidia  Almansor, 
Corriamo  a  difesa 

Del  nostro  Signor. 

(Alle  ultime  parole  di  Hassan  i  Mori  irrompono  sulla  scena,  impugnando  le  armi,  into- 
nando V 

INNO  MORESCO 

Tutti 

Vincitori  noi  vedemmo 

Tutta  Iberia  prosternata, 

Ma  piegarci  alla  mutata 

Sorte  invano  ella  tentò. 
Come  torri  fummo  saldi 

De  le  pugne  a  la  tempesta, 

Come  quercia  di  foresta 

Solo  il  nembo  ci  atterrò. 
Ma  se  avversa  a  noi  la  sorte 

Ne  diè  in  mano  agli  oppressor. 

Noi  banditi  a  lor  di  morte 

Siam  continui  apportator. 

(Escono  di  scena,  guidati  da  Hassan.  Tutti  sono  animati  da  spirito  guerriero.  —  Cala 
la  tela). 


ATTO  SECONDO 
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QUADRO  PRIMO 

Grande  Galleria  moresca  nel  Castello  di  Ali  con  qualche  ornato 
quà  e  là,  che  accenna  alle  modificazioni  che  vi  si  vanno  facendo  dai 
Cristiani,  che  lo  abitano. 

All'  alzare  della  tela  una  festa  da  ballo  è  nel  suo  colmo.  Abbon- 
dano lumi  e  fiori.  Cavalieri  e  Dame  spagnuole,  ed  Ali  in  ricco  abito 
da  nobile  spagnuolo  attorniano  Alina,  vestita  da  sposa,  seduta  sopra 
un  seggiolone  dorato.  Presso  ad  Alina  è  in  piedi  D.  Enrico,  suo  fidan- 
zato. Egli  contempla  amorosamente  Alina.  —  Fervono  le  danze. 

Coro 

(mentre  durano  le  danze) 

Un  fanciullino  fu  detto  Amore, 
Che  d'arco  e  strali  carco  sen  va, 
Che  cieco  e  folle  del  nostro  core 
Ai  dardi  suoi  bersaglio  fà. 

Favola  stolta  dei  tempi  andati! 
Impera  in  cielo  benigno  Amor: 
Splendon  per  lui  gli  astri  dorati 
Il  mare  s'agita,  olezza  il  fior. 

Amore  dona  molle  rugiada 

Al  fior  dell'alma  presso  a  vizzir; 
Amor  le  nebbie  del  duol  dirada 
Dolce  del  core  rende  i  sospir. 
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Ali 

(ad  Alina) 

Bella  è  la  vita  allor  che  giovinezza, 
Balda  di  speme,  ride  .... 

(fissandola,  e  parlandole  sottovoce) 

Nel  dì  sacro  ad  Imène  oscura  nube 
Perchè  vela  il  fulgor  di  tue  pupille? 

D.  Enrico 

(con  galanteria) 

Vince  del  sole  il  raggio 
La  diva  tua  bellezza. 

Alina 

(fra  se  con  dolore) 

E  tu  giaci  sotterra, 

0  caro  amor,  che  mi  tormenti  il  core. 

(diventando  sempre  più  triste) 

Care  mi  son  le  lagrime, 

Che  per  te  verso,  Amor, 
Come  lo  furo  i  palpiti, 

Che  m'allietaro  il  cor. 
Di  fè  giurata  immemore 

Giammai  non  ti  sarò, 
Prima,  che  il  giuro  infrangere, 

Il  core  infrangerò. 

(I  Cavalieri  e  le  Dame,  aggruppati  in  varii  crocchi,  osservano  Alina) 

Coro 

Oh  quale  incanto  -  in  quel  suo  viso! 
0  di  pupille,  quale  splendor! 


ATTO  SECONDO 
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Chi  le  ha  donato  quel  bel  sorriso? 
Chi  quell'etereo  divo  pallor? 

(Un  crocchio  di  cavalieri  in  fondo  alla  scena) 

Un  uom  s' avanza  dal  bruno  volto  .... 

(un  altro  gruppo  volgendosi  dalla  parte  indicata  dal  primo  gruppo) 

Dal  mantel  bruno  .... 

Ali 

(portandosi  in  fondo  alla  scena) 

Che  vuol  costui? 
Hassan 

(entra  baldanzosamente  in  scena  avvolto  in  ampio  mantello  scuro,  gira  lo  sguardo  in. 
torno,  e  lo  fissa  in  Ali) 

Gloria  al  Signor! 
Alina 

(trasalendo) 

Chi  è  mai  quest'uomo?  Qual  voce  ascolto? 


Hassan 

(fra  se  dopo  avere  girato  lo  sguardo  intorno) 

Ov'è  Almansor? 
Ali 

(ad  Hassan) 

Chi  sei?  favella,  che  vuoi,  che  chiedi? 
Hassan 

(scuotendosi  alla  voce  di  Ali,  gli  lancia  uno  sguardo  fulmineo,  ma  tosto  compone  a  fred- 
dezza il  viso) 

Quale  mi  vedi  -  sono  un  cantor 
Dei  lidi  Mauri  - 
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Coro 

Ai  lieti  sposi 
Canta  i  festosi  -  inni  d'amor. 

Hassan 

(rimasto  un  momento  soprapensiero,  risponde  ironicamente) 

Una  leggenda 
Io  canterò. 


(tutti  gli  si  pongono  intorno  ad  ascoltare) 

Hassan 

Più  de  la  luce,  che  il  cielo  innonda 
Bella  è  Fatima  dall'occhio  nèr: 
Più  d'un  leone  di  Libia  sponda 
Prode  è  Fanorre  -  in  fra  i  guerrier. 

Amor  li  avvinse  -  e  un  sacro  giuro 
In  un  sol  palpito  ne  fuse  i  cor. 
Il  dirsi  addio,  ahi,  com'è^  duro! 
Quando  nel  petto  ne  regna  amor! 

Ed  ei  lo  seppero  quando  la  guerra 
Sorse  a  rovina  d'Alia  all'imper. 
Virtù  non  vale  -  il  fato  atterra 
Granata  ed  esule  ecco  il  guerrier. 

La  patria  estinta,  sol  resta  amore 
E  di  lei  cerca,  che  l'infiammò  .... 
Ah  non  cercarla  dei  vinti  il  core 
Il  vincitore  tutto  comprò. 

(Ali  al  canto  di  Hassan  rimane  interdetto,  e  parla  a  sè  stesso) 
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Alì 

Dei  vinti  il  core  ....  il  vincitore  tutto 
Comprò  .... 

(trae  D.  Enrico  in  disparte) 

Svelarvi  è  d'uopo 

Un  segreto. 

D.  Enrico 

(stupito) 

Vi  ascolto. 

Alina 

(fra  se) 

Come  foco 

Ardente  quel  suo  dire  al  cor  mi  piomba. 
Alì 

(sottovoce  a  D.  Enrico) 

Dolce  un  amico  in  Adullà  m'avea. 
Padre  ei  d' Alina,  padre  io  d' Almansorre, 
Nati  in  un  dì,  sposi  da  noi  promessi 
Onde  allevò  la  prole  l'un  dell'altro 
Del  vero  padre  ignara. 

D.  Enrico 

0  stupori 

Alì 

Folle 

D'ira  Adullà  cristiano  me  in  sapere 
Svenar  giurò  mio  figlio  .... 


ALMANSOR 

D.  Enrico 

Ed  il  trafisse? 

Ali 

Del  vecchio  amico  corsi  al  castello 
Al  par  d'un  lampo  ratto  fu  il  pie. 
Tre  volte  il  figlio  ivi  chiamai 
Tre  volte  l'eco  rispose  a  me. 

Triste  è  il  mio  core 
Nero  è  il  pensier 
In  me  il  dolore 
Ha  solo  imper. 

D.  Enrico 

(ad  Ali  con  simulato  interesse) 

Di  quanto  sangue  copre  la  terra 
Ahi  del  Corano  la  pazza  fè, 
Sempre  di  guerra,  d'atroce  guerra 
Apportatrice  soltanto  eli*  è. 

(Quel  dir  nell'alma 
Desta  un  timor, 
Mio  cor  ti  calma 
Morto  è  Almansor). 

Alina 

(fra  se) 

Perdè  l'olezzo  dell'alma  il  fiore, 
Mesto  ei  si  china  in  sullo  stèl, 
Invano  il  sole  gli  dà  calore 
Invan  rugiada  gli  dona  il  ciel. 
La  speme  invano 
M'avviva  il  cor. 
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Con  ferrea  mano 
M'ange  il  dolor. 

Hassan 

(fra  se) 

Ecco  in  amplesso  -  fraterno  stretto 
Codardo  il  vinto  -  al  vincitor. 
0  pura  gioia  -  o  santo  affetto 
Che  insieme  stringe  -  spergiuri  cor! 
Il  mio  furore 

Sterminio  vuol  .... 
Ma,  tempra,  o  core, 
L'ira  del  duol. 


Coro 

Solo  il  pensiero 

Di  gioia  e  amor 

Qui  abbia  impero 

Nei  nostri  cor. 
Il  tetro  canto 

Di  quel  trovier, 

Ceda  all'incanto 

D'ebbri  piacer. 

(Hassan  si  mescola  alla  folla  e  scompare) 
A  LÌ 

(quasi  all'orecchio  di  D.  Enrico) 

La  vostra  sposa  un  tempo 

Nomossi  Alina  ....  se  Almansor  tornasse 


D.  Enrico 

(con  ansia) 


Ebben? 
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Fra  noi 


Alì 

Tutto  fra  noi  infranto  saria. 
D.  Enrico 

(risentito) 

Signor  .... 

Alì 

(come  preso  da  subito  pensiero) 

Che  avvenne  del  cantor? 
Uno  del  Coro 

Più  non  è. 

Alì 

(ricomponendosi,  e  mostrando  gaiezza) 

Di  quel  folle 
Niuno  si  curi.  Regni  unica  Dea 
La  gioia.  A  ritemprarla 
Andiam  in  altre  sale  ove  d'Ibère 
Vigne  l'umor  spumeggia  nelle  tazze. 

(tutti,  meno  Alina  escono  di  scena) 

Alina 

(rimasta  sola  è  per  un  istante  come  pietrificata,  si  scuote  a  un  tratto  e  china  mesta- 
mente il  capo  sul  petto.) 

Eccoti  sola,  anima  mia,  prorompi 
In  acuto  lamento! 
Or  lagrimate  pure, 
Occhi  miei,  al  pianger  usi; 
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Niuno  vi  scorge  ....  disperato  affanno 
M'ange  il  core  con  lena  infaticata 

(Breve  pausa,  poi  coglie  alcuni  fiori  da  uno  dei  vasi,  che  ornano  la  galleria.  Ne  aspira 
il  profumo.,  e  poi  li  guarda  con  grande  tristezza) 

Il  novo  raggio  del  sol  nascente 

La  vita  olente  -  vi  dona,  o  fior, 
E  fin  eh'  ei  fulgido  nel  cielo  impera 

La  fronte  altera  -  ergete  ognor. 
Ma  quando  ascondesi  in  occidente, 

E  il  ciel  ridente  -  diventa  brun, 
I  vaghi  calici  mesti  inchinate 

Nè  più  mandate  -  profumo  alcun. 
A  voi  somiglia  questo  mio  core, 

Per  lui  splendore  -  più  non  ha  il  ciel. 
I  caldi  palpiti  d'amore  il  cielo 

Muto  nel  gelo  -  d'infando  duol. 
Di  speme  il  raggio  a  la  pupilla 

Più  non  mi  brilla  -  fascinator, 
Intorno  tenebra  soltanto  io  miro, 

L'avel  sospiro  -  liberator. 

(S'avvia  verso  la  parte  per  la  quale  sono  usciti  tutti,  ed  a  lenti  passi  esce  di  scena). 
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QUADRO  .SECONDO 

Esterno  del  Castello  di  Ali.  Una  balaustrata  è  a  tal  punto  bassa 
da  potervi  facilmente  dare  la  scalata. 
Notte  con  chiaro  di  luna. 

Le  finestre  del  Castello  sono  tutte  illuminate:  tratto  tratto  mu- 
sica da  ballo  nell'  interno. 


Almansor  entrato  in  iscena,  si  ferma,  e  guarda  il  castello 
Almansor 

(accennando  ora  il  castello,  ora  il  suo  cuore) 

Ivi  la  gioia  con  gli  allegri  canti, 

E  qui  il  dolor,  che  m' ange  e  mi  consuma; 
Là  sfolgorante  di  bellezza  Alina, 
Qui  .... 

(con  un  profondo  sospiro) 

pure  Alina  in  questo  petto  vive 

(la  musica  interna  va  languendo  e  muore) 

Cessano  i  suoni  .... 

(s'apre  la  porta  del  Castello) 

S' apre 
La  porta:  ecco  lo  stuolo 
Dei  cavalieri,  e  delle  dame:  lieti 
Sorridono  essi,  ed  io  dentro  mi  rodo. 

(I  Cavalieri,  e  le  Dame  escono  dal  Castello,  ed  attraversano  a  scena). 
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Coro 

Un  fanciullino  fu  detto  Amore, 
Che  d'arco  e  strali  carco  sen  va, 
Che  cieco  e  folle  del  nostro  core 
Ai  dardi  suoi  bersaglio  fa. 

Favola  stolta  dei  tempi  andati! 
Impera  in  cielo  benigno  Amor: 
Splendon  per  lui  gli  astri  dorati 
Il  mare  s'agita,  olezza  il  fior. 

Amore  dona  molle  rugiada 

Al  fior  dell'alma  presso  a  vizzir; 
Amor  le  nebbie  del  duol  dirada 
Dolce  del  core  rende  i  sospir. 

(Il  Coro  si  allontana,  e  l'eco  del  suo  canto  a  poco  a  poco  si  perde  del  tutto.  Le  fine- 
stre del  castello  diventano  oscure,  ad  eccezione  della  più  bassa  posta  dietro  la  ba' 
lustrata) 

Almansor 

Spento  è  ogni  lume.  Solo  uno  pei  vetri 
Del  balcone  traspare  a  me  ben  noto! 
Dorme  ivi  Alina.  Qui  solea  l' estive 
Notti  io  star  sinché  il  canto  mio  al  verone 
Non  la  traeva  ....  Fido 
E  a  me  quel  core?  .... 

Il  dubbio  si  dilegui. 

(trae  di  sotto  il  mantello  un  piccolo  liuto,  preludia  prima,  e  poi  s'accompagna) 

Negli  infiniti  campi  d'  azurro 

Belli  son  gli  astri  d'oro  splendenti, 

Belle  del  mare  l'onde  ridenti, 

Belli  tra'  campi  gli  olenti  fior. 
Ma  son  più  belle  le  tue  pupille, 

Con  esse  all'anima  amore  infondi, 
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Raggio  del  sole,  che  anima  i  mondi, 
Vieni  al  verone,  ti  chiama  Amor. 

(S'apre  la  finestra  illuminata,  ed  Alina  si  affaccia  alla  balaustra) 

Alina 

Sogno,  o  son  desta?  l'ombra,  che  m' insegue 
E  forse  d'Almansor? 

Almansor 

(avanzandosi,  con  impeto  di  passione) 

Ei  porta  in  vivo  petto,  vivo  Amor. 

Alina 

(mestamente) 

Amaro  pianto  per  te  versai, 
Lungi  te  dissero  di  patria  estinto  .... 

(s'allontana,  colta  da  una  improvvisa  idea) 

Da  quale  strazio  il  cor  sia  vinto 
Lingua  mortale  ridir  non  può. 

Almansor 

(cupamente) 

Sopra  l'avello  dei  genitori 

Versasti  sangue,  triste  mio  core, 
Or  tutto  il  versa  sul  morto  amore 
D' Alina  infida,  che  m'obblió. 

Alina 

(piangendo) 

0  duri  accenti! 

Almansor 

Quel  pianto  cessa 
Ti  adoro,  Alina.  Sì  duri  accenti 
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Più  non  udrai  ....  Di  lava  ardenti 
Stille  mi  cola  quel  pianto  in  cor. 

Alina 

0  qual  salvezza  rimane  a  noi? 
Contro  noi  tutto  lotta  Almansorre. 

Almansor 

La  preda  al  fato  saprò  ritorre 
Saprò  lenire  tanto  dolor. 

(Almansor,  data  la  scalata  alla  balaustra  si  stringe  Alina  al  petto) 

0  divina,  quel  tuo  pianto 
Novo  ardor  m'accese  in  seno; 
Tutto  sento  ora  l'incanto 
Dell'amor,  che  m'infiammò. 

Alina 

0  fuggente  ora  d'ebbrezza, 
Breve  istante,  ferma  il  volo  .... 
Quanto,  quanto  tal  dolcezza 
Il  mio  core  sospirò  ! 

(rimangono  abbracciati) 
(Una  figura  avvolta  in  ampio  mantello  oscuro  compare  nel  fondo  della  scena.) 

La  figura 

(solennemente) 

-    Fuggi,  fanciulla,  fuggi  la  terra 

Che  ai  casti  amori  fà  cruda  guerra, 
Che  sol  di  lagrime  nutrisce  i  cor. 
Vanne  ove  il  cielo  ride  agli  amori, 
Ove  hanno  regno  profumo  e  fiori 
E  guida  e  usbergo  ti  sia  Almansor. 

(la  figura  scompare) 
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Alina 

(spaventata) 

Strana  voce,  uno  spirto? 

Almansor 

(guardandosi  intorno) 

Sparì. 

Alina 

(si  toglie  un  fiore  dal  petto,  e  lo  dà  ad  Almansor) 

Prendi 

Questo  fiore. 

Almansor 
Mi  dona  un  bacio  ancora. 

(Stretti  l'uno  all'altro  rimangono  a  contemplarsi.  Alina  lascia  cadere  il  suo  capo  sul- 
l'omero di  Almansor.  Da  lontano  si  ode  la  voce  della  figura,  che  solenne  echeggia 
per  l'aria) 

Vanne  ove  il  cielo  ride  agli  amori, 
Ove  hanno  regno  profumi  e  fiori, 
E  guida  e  usbergo  ti  sia  Almansor. 

(Alina  dà  un  grido  e  fugge  nella  camera.  Almansor  si  precipita  giù  dal  balcone,  e  corre 
là  donde  viene  la  voce.) 
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QUADRO  PRIMO 

Una  camera  nel  castello  di  Ali.  In  fondo  alla  scena  un  balcon- 
cino ornato  di  balaustra.  Al  lato  destro  dello  spettatore  un  inginoc- 
chiatoio ai  piedi  di  un  Crocifisso.  Dal  lato  sinistro  un  tavolo  con 
una  sedia. 

All'alzarsi  della  tela  è  notte,  ed  una  lampada  arde  sul  tavolo. 
Durante  la  scena  sorge  il  giorno. 

Alina 

(in  ginocchio  dinnanzi  il  Crocifisso) 

wtanca  ed  affranta  ho  l'anima 
La  mente  mia  delira, 
Di  duolo  il  core  misero 
Solo  di  duol  sospira. 
0  Dio,  infinito  spirito 
Dei  mondi  reggitor, 
Ti  tocchin  le  mie  lagrime, 
Ti  tocchi  il  mio  dolor. 

(Rimane  concentrata  alcuni  istanti,  poi  si  alza  in  piedi) 

«  Fuggi,  fanciulla  »  voce  solenne 

A  me  gridò: 
E  quella  voce  donde  mai  venne, 

Chi  l'inspirò? 
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Fu  un  Cherubino,  messo  di  Dio, 

Chi  mi  parlò? 
Fu  il  Re  d'averno  che  il  cuore  mio 

Vincer  tentò? 
Misera!  Amore  per  sempre  è  spento 

In  questo  cor  .... 
Eppur  m'innebri  col  dolce  accento, 

Vago  Almansor! 

(rimane  priva  di  forze,  ricadendo  ai  piedi  del  Crocifisso) 

Almansor 

(dall'interno  della  scena) 

Sono  pur  belle  le  tue  pupille! 
Con  esse  all'anima  amore  infondi, 
Raggio  del  sole  che  avviva  i  mondi, 
Vieni  al  verone,  ti  chiama  amor. 

Alina 

(dà  un  grido  di  gioia) 

 E  lui  gran  Dio 


(corre  al  balcone,  e  si  trova  di  fronte  ad  Almansor,  che  scavalcato  il  balcone  le  entra 
in  camera  e  se  la  stringe  al  seno) 

Almansor 

T'amo,  Alina,  o  vago  fiore 
Di  sorriso  e  di  beltà, 
Tu  profumo,  tu  splendore 
Sei  che  in  terra  ugual  non  ha. 

Alina 


Qual  dolcezza  provo  in  core 
Mortai  labbro  dir  non  può; 
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Se  sì  lieto  impera  amore 
Sol  d'amor  morire  io  vó. 

Almansor 

Quale  incanto  quel  tuo  viso 
Quale  incanto  il  tuo  sorriso! 

L'astro  de' giorni  miei 
Il  Nume  mio  tu  sei. 

Ne' tuoi  divini  rai, 
Nel  tuo  gentile  cor, 
Il  cielo  mio  trovai, 
Cielo  di  luce  e  amor. 

Alina 

Dal  tuo  sembiante  appresi 
Che  voglia  dire  amor, 
La  face,  a  cui  m'accesi 
Solo  tien  vivo  il  cor. 

(tutti  e  due  con  entusiasmo) 

Dolce  incanto,  alto  splendore, 
Riso  magico,  mister 
Del  creato  è  nume  amore 
Re  dei  cuori,  dei  pensier. 

(restano  abbracciati  con  espressione  di  massima  gioia.  Il  giorno  è  sorto,  e  s'  ode  un 
suono  di  campane  a  festa,  e  squilli  di  trombe) 

Alina 

{con  disperazione) 


Ah! 
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Almansor 

(attonito) 

Che  fu? 

Alina 

(con  agitazione  crescente) 

Odi  quei  bronzi? 
Almansor 

Ebben? 

Alina 

Del  fato 

Pesa  su  me  la  mano  inesorata. 

Almansor 

(agitato  anch'esso) 

Che  parli,  Alina?  io  tremo. 

Alina 

Perchè  tardi, 
Almansorre,  sei  giunto? 
Ad  uomo,  che  detesto 
Mi  fidanzar. 

Almansor 

(con  furore) 

Maledizioni  obliarmi 

Potesti  tu? 

Alina 

Te  estinto  ognun  mi  disse. 
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Almansor 

(disperato) 

Ebben  fuggiamo! 

Alina 

(abbattuta) 

È  tardi. 
Almansor 

(incalzando) 

Fuggiamo  ! 

Alina 

(sempre  più  abbattuta) 

Sono  vittima  del  fato! 
E  troppo  tardi  ornai. 

Almansor 

(furente) 

Maledizion  !  maledizion  ! 

Alina 

(annichilita  e  supplichevole) 

Ah  taci. 

Almansor 

(frenandosi  a  mala  pena,  con  amarezza  ed  ironia) 

E  questa  dimmi,  o  perfida, 
Questa  la  tua  costanza? 
Svanita  è  la  speranza, 
Che  in  cor  nutrii  diletta! 
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Spergiura  ....  maledetta 
Tu  sei  da  Dio,  da  me. 

Alina 

(supplichevole) 

Non  son  spergiura,  credilo, 
Il  pianto  mio  tei  dice, 
Chè  piangere  non  lice 
A  chi  tradisce  amore. 
Io  t' amo  ....  al  mio  dolore 
Pari  dolor  non  è. 

(non  reggendosi  si  appoggia  al  tavolo) 

Almansor 

(nel  colmo  del  furore  e  della  disperazione) 


Mi  spezzi  il  core,  godi  spergiura, 

Maledicendoti 

Io  morirò. 

(fugge  saltando  per  la  finestra;  Alina  cade  svenuta  sul  seggiolone) 
(entrano  le  donzelle  di  Alina) 

Le  donzelle 

Risvegliati,  o  vezzosa, 

Posarti  sulle  chiome 

"Vogliamo  della  sposa 

E  la  corona,  e  il  vel. 
Sorridi,  chè  il  divino 

Sorriso  del  tuo  labbro 

Invidia  il  Cherubino 

Dal  fulgido  suo  ciel. 

(Alina  rinvenuta  alle  prime  parole  delle  donzelle  ascolta  attentamente,  come  per  ren- 
dersi conto  del  perchè  siano  venute:  come  le  ha  udite  cade  in  profonda  tristezza. 
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Alina 

(fra  se) 

Pietà,  possente  Iddio, 
Salga  il  mio  duolo  a  te, 
Spezzato  è  il  cuore  mio, 
Pietà,  pietà  di  me! 

(le  donzelle  conducono  via  Alina,  che  si  lascia  portare  machinalmente). 
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QUADRO  SECONDO 

Esterno  di  una  grandiosa  Moschea  ridotta  a  Chiesa  Cristiana, 
con  grande  porta.  Da  un  lato  molti  alberi  danno  a  vedere  che  si  è 
vicini  ad  un  bosco. 


Hassan  seguito  dai  Mori  entra  in  scena,  e  s'inginocchia  dinanzi  alla 
ex-moschea.  I  Mori  lo  imitano. 

Hassan 

(cupo) 

0  profanato  asil  della  preghiera 

S'inchina  Assano  ancora  innanzi  a  te: 
Assano  nella  morte  unico  spera 
Eterno  premio  d'immutata  fè. 

(si  alza  e  rimane  pensoso) 

Ahi  fuggon  veloci, 

Ahi  fuggono  gli  anni, 

Ma  gravi  d'affanni 

Del  giusto  pel  cor! 
Infranta  è  la  fede, 

Degli  avi  temuti! 

I  figli  caduti 

Depresso  hanno  il  cor. 
La  sacra  memoria 

Dei  trionfi  perdèr, 
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E  sogni  di  gloria 

Non  hanno  in  pensièr. 
La  Croce  è  vincente 

La  patria  sen  muor. 
Tua  mano  possente 

Dov'è,  mio  Signor? 

(una  profonda  mestizia  sul  suo  volto  rivela  l'abbattimento  profondo  dell'  animo.  Alcuni 
squilli  di  trombe  lontane  lo  scuotono) 

Questi  squilli? 

Un  Moro 

Fra  breve  Don  Enrico 
Consorte  fia  d' Alina. 

Hassak 

Almansorre  si  salvi.  Nella  selva 
Ite,  o  compagni  miei,  là  m'attendete 

I  Mori 

Vincitori  noi  vedemmo 

Tutta  Iberia  prosternata, 

Ma  piegarci  alla  mutata 

Sorte  invano  ella  tentò. 
Come  torri  fummo  saldi 

De  le  pugne  a  la  tempesta, 

Come  quercia  di  foresta 

Solo  il  nembo  ci  atterrò. 
Ma  se  avversa  a  noi  la  sorte 

Ne  diè  in  mano  agli  oppressor, 

Noi  banditi  a  lor  di  morte 

Siam  continui  apportator. 

fi  Mor  escono  di  scena,  e  fra  gli  alberi  scompaiono) 
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Hassan 

(fra  se) 

Era  quèta  la  notte,  e  sulla  bocca 
Un  bacio  le  depose  egli  d'amor. 

Inspirato  consiglio  allor  gridai. 

«  Fuggi,  fanciulla,  con  il  tuo  Almansor.  » 

(Almansor  compare  sconvolto  nell'aspetto  e  parlando  a  se  stesso) 

Almansor 

Chi  all'anima  affannata 

Può  dar  d' obblio  un  istante? 
L'hanno  di  duci  colmata 
Odio  infinito  e  Amor. 

Morte,  tu  il  puoi  soltanto 
Diva  benigna,  e  fiera, 
Col  bacio  tuo  che  il  pianto 
Stagna  a' dolenti  cor. 

Hassan 

(severamente! 

Alto  mistero  incombe 

Alla  mortale  vita: 

Mistèr  per  noi  le  tombe. 

Le  culle  son  mistèr. 
Piega  la  fronte,  è  sacro 

Al  nume  il  nostro  duolo, 

È  il  mistico  lavacro, 

Che  ne  conduce  al  vèr. 

(nuovi  squilli  di  trombe) 

Almansor 

(ad  Hassan) 

Gli  squilli  odi  risuonano!  Ad  altri  fede  giura 

Ad  altri  dà  il  suo  bacio  chi  l'amor  mio  non  cura. 
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(con  furore) 

Ed  io  fra  orrende  smanie  invano  qui  mi  struggo. 
Per  non  veder  lo  scempio,  misero,  dove  fuggo? 

Hassan 

La  scimitarra  invitta  fatai  strinse  tuo  padre, 

Or  via  a  fugare  impugnala  queste  cristiane  squadre, 

Fidi  gli  amici  cingono  solo  per  te  l'acciaro, 

E  non  saprai  che  spargere  femineo  pianto  amaro? 

Almansor 

(con  esaltazione) 

Un  altro  esultando  la  stringe  sul  core, 
E  tutto  si  bea  di  riso,  d'amore. 

Hassan 

Ti  scuoti,  e  serrando 

Terribile  acciar, 
Rapirla  pugnando, 

Tu  devi  all'aitar. 

(Hassan,  trascinandosi  dietro  a  forza  Almansor  scompare  fra  gii  alberi) 

Entrano  in  iscena  comitive  di  contadini,  e  contadine  vestite  a  festa,  che  vanno  can- 
tando e  danzando) 

Coro 

0  vaghi  fiori 

Dai  bei  colori 

Quanto  il  vedervi 

Gioia  ne  dà. 
Del  vivo  raggio 

D'aprile  e  maggio 

E  nunziatrice 

Vostra  beltà. 
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0  ciel  sereno, 

Di  luce  pieno 

Quanta  allegrezza 

Infondi  in  cor. 
0  vaghe  stelle, 

Siete  pur  belle 

Nel  vostro  manto 

Di  luce  e  d'or! 
Ma  beltà  supera 

Di  stelle  fulgide 

Di  ciel  •  sereno 

Di  vaghi  fior, 
Il  viso  roseo 

Lo  sguardo  fulgido 

D'una  fanciulla, 

Che  inspira  amor. 
Per  quel  fulgore 

Delira  il  core 

E  l'uomo  sprezza 

La  libertà, 
Onde  d'Imene 

Alle  catene 

Lieto  e  festante 

Incontro  va. 

Suono  di  Marcia  Nuziale  prima  lontano,  poi  più  vicino:  alla  fine 
comincia  a  sfilare  il  corteggio  nell1  ordine  seguente: 

1 .  Uomini  d'armi,  che  percorsa  circolarmente  la  scena  si  pongono  ai 

lati  delle  porte  della  chiesa,  le  quali  dischiuse,  lasciano  vederne 
1'  interno  tutto  parato  a  festa. 

2.  Dame  di  Alina,  che  entrano  in  Chiesa. 

3.  Paggi,  Scudieri  ecc.  recanti  le  insegne  delle  dignità  degli  Sposi. 

4.  Alina,  D»  Enrico  in  abiti  nuziali,  seguiti  da  Ali  e  da  lungo  stuolo, 

di  Signori. 

5.  Un'  altra  schiera  di  uomini  d'  arme. 
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Il  popolo  fa  ala,  affollandosi  al  passaggio  del  corteggio. 

Nel  punto  che  Alina  e  D.  Enrico  stanno  per  mettere  piede  in  Chiesa, 

Almansor,  Hassan  ed  i  Mori  invadono  la  scena  a  mano  armata, 

ed  attaccano  il  corteggio. 

(Combattimento  fra  gli  uomini  d'armi,  i  cavalieri  spagnuoli  e  gli  arabi.  1  villani  fug- 
gono. Massimo  scompiglio) 


(Nel  combattimento  Almansor  rapisce  Alina,  clic  emette  un  grido  e  sviene.  Almansor, 
circondato  dai  suoi  grida  ad  Ali  con  voce  tonante) 


(Ali  si  slancia  verso  Almansor,  ma  è  investito  da  Hassan,  e  grida  disperato) 


Coro 


Sangue,  sangue,  scorra  a  rivi 
Maledetti  dal  Signor, 

Son  di  morti  sitibondo, 
Insaziato  è  il  mio  furor. 


Così  Almansor  rivendica 
I  dritti  suoi! 


Mio  figlio! 


(massimo  tumulto.  —  «'ala  la  tela) 
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Luogo  solitario  in  mezzo  ad  un  bosco. 


Ali,  D.  Enrico,  e  Cavalieri  spagnuoli  entrano  trafelati  in  scena. 

•  Ali 

(guardatosi  intorno,  si  volge  ai  compagni) 

P 

V— dorrete,  al  seno  il  figlio  mi  recate, 
Debole  il  piede  mio 

Non  regge  al  corso,  lunga  età  l'offende! 
Come  lampi  veloci  i  Saracini 
Vanno  fuggendo,  seco 
Traendo  troppo  preziosa  preda! 

(i  Cavalieri  escono  dalla  parte  opposta  per  la  quale  sono  entrati) 

Ali 

(a  D.  Enrico) 

Parola  alcuna  a  voi  più  non  mi  lega, 
Vive  mio  figlio  .  .  .  ,  a  mente  or  vi  ritorni 
Il  mio  segreto.  Don  Enrico,  addio. 

(esce  di  scena) 

D.  Enrico 

(solo) 

Come  un  angiolo  era  bella 
Cinto  il  crin  di  bianchi  fior: 


50 


ALMANSOR 


Ah  qual  gioia  era  mai  quella 
Che  apprestavano  l'amor! 
E  tu  infranto  m'hai  la  speme, 
Africano  predator; 
Ma  se  in  pianto  il  cor  mi  geme 
Su  te  piombi  il  mio  dolor. 

(esce  precipitoso  di  scena) 

Almansor 

(reca  Alina  svenuta  sulle  braccia  e  1'  adagia  sopra  un  masso,  che  è  sul  davanti  d^lla 
scena.  Le  si  inginocchia  accanto,  guardandola  con  espressione  di  grandissimo  affetto) 

Chiusi  i  divini 

Occhi  ridenti, 

Che  astri  lucenti 

Sono  del  ciel, 
Sembri,  o  vezzosa, 

Olente  rosa, 

Che  il  capo  inchini 

In  sullo  stel. 
Siam  salvi,  o  bella, 

Sorgi,  fà  cor, 

Sorgi  e  favella 

Meco  d'amor. 

Alina 

(rinvenendo) 

Dove  son'io  che  avvenne? 
Perchè  mi  balza  il  cor? 

Almansor 

Qui  sei  dove  perenne, 
Lieto  di  riso  è  amor. 
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Alina 

(scossa  alla  voce  di  Almansor) 

0  sospirato  accento 
Che  trasalir  mi  fè, 
Quale  divin  portento 
Giunger  ti  fece  a  me? 

Almansor 

Volgi  vèr  me  il  tuo  sguardo, 
Che  all'alma  infonde  amor, 
E  dì,  che  il  foco  ond'  ardo 
T'arde  possente  in  cor. 

(voci  interne,  tumultuose) 

Sangue,  sangue,  scorra  a  rivi 
Maledetti  dal  Signor, 
Son  di  morti  sitibondo, 
Insaziato  è  il  mio  furor. 

(Almansor  tende  1'  orecchio,  1'  espressione  del  suo  volto  diventa  agitata,  stringe  con- 
vulsamente Alina  fra  le  sue  braccia) 

Almansor 
Ecco  sorpresi  siam. 

Alina 

(risoluta) 

Teco  morire 

Io  vò. 

Almansor 

(con  dolore) 

Morire!  nella  cieca  tomba 
E  chiuso  il  nostro  talamo.  Celeste 
Fanciulla,  sai  che  sia,  dimmi,  la  morte? 
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Alina 

(con  esaltazione) 

So  che  più  bello  diventa  il  cielo 
Quando  mi  stringi  contro  il  tuo  cor, 

So  che  di  tènebra  lo  copre  un  velo, 
Quando  mi  sei  lungi,  Almansor. 

Almansor 

(si  cava  dalla  cinta  un'ampolla) 

Questo  filtro  di  morte  apportatore 
Dal  giorno,  che  Granata 
Cadde,  mi  fu  fedel  compagno,  e  scorta. 
Un'estasi  soave 
Ei  dona:  ....  il  Paradiso 
Schiude  <T  Allah  

Alina 

(prendendo  l'ampolla) 

Il  volo  sciogliam  per  altra 

Plaga,  Almansor. 

(dopo  aver  bevuto) 

Mira  l'ampolla....  prendi 

Almansor 

(prende  e  vuota  l'ampolla) 

Eccola  vuota. 

(la  butta  via) 

Yien,  moriamo  insieme. 

(i  due  amanti  restano  l'uno  accanto  all'altro  contemplandosi  in  silenzio 

Alina 

(rapita  in  estasi) 

Yedi  vagar  per  l'ètere 
Ardenti  fiamme  d'or? 

Almansor 

Son  dell'Uri  le  fulgide 
Schiere  dai  dolci  amor. 
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Alina 

Vedi  gli  alati  zeffiri 
Intorno  a  noi  scherzar? 

Almansor 

Esser  nei  loro  vortici 
Rapita  non  ti  par? 

Alina 

In  alto,  in  alto  l'anima 

Leggera  si  levò. 
E  per  il  mar  dell'aere 

Gioconda  si  lanciò. 

Almansor 

Sol  di  tua  voce  giungemi, 

Divo  concento,  il  suon, 
E  dolcemente  in  estasi 

Tutto  in  udirti  son. 

Alina  ed  Almansor 

Per  l'infinito  spazio 

Eccoci  alzati,  a  voi! 
0  qual  ne  cinge  eterea 

Luce  d'eterno  sol! 

(Ali,  e  Cavalieri  spagnuoli.  Hassan  con  i  Mori,  contadiui  e  contadine  fuggenti,  en- 
trano confusamente  in  scena.  Tutti  restano  interdetti  alla  vista  di  Almansor  e  di 
Alina.  Ali  è  come  pietrificato  dal  dolore.  Hassan  s'accosta  ad  Almansor,  e  fissatolo 
un  istante  indietreggia  inorridito) 

Hassan 

(ad  Ali) 

Mira  l'opera  infame  del  delitto 
Che  consumasti  
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Al  tuo  sguardo  spaventoso 
Sempre  appaia  il  sole  in  ciel, 
Del  lor  sangue  minaccióso 
Te  lo  asconda  sempre  un  vel! 

Alì 

Sul  mio  capo  ecco  piombato 
L'anatèma  del  Signor! 
Pur  del  pianto  vien  negato 
Il  conforto  al  mio  dolor. 

Almansor 

(delirando) 

Di  fulgenti  stelle  d'oro 
Chi  la.  fronte  t' adornò  ? 
Delle  Uri  nel  sommo  coro 
Chi,  fanciulla,  t'elevò? 

Alina 

(delirando) 

Qual  mi  vince  dolce  ebbrezza 
Qui  posata  accanto  a  te! 
Almansorre,  qual  bellezza 
Splende  eterna  intorno  a  me. 

Coro 

Fatto  gelo  in  ogni  vena 

Sento  il  sangue:  e  piange  il  cor. 
La  mia  vista  regge  appena 
A  tal  pianto  a  tal  dolor. 

Alina 


Quale  armonia  per  V  etere 
Dolce  mi  scuote  il  cor? 
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Almansor 

E  l'immortale  cantico 
Dei  Cherubini  d'or. 

Alina 

(venendo  meno) 

Almansor,  corri,  aitami, 
Sento  di  morte  il  gel. 

Almansor 

Per  noi,  fanciulla  schiudesi, 
Il  più  fulgente  ciel. 

(sentendosi  venir  meno) 

Alina  mia 

(muore) 

Alina 

(con  fioca  voce) 

Almansor 

(muore) 

Tutti 

(cadendo  in  ginocchio) 

Abbi  pietà,  Signor! 

(cala  la  tela) 


Fine  dell'  Opera 


